
*"•*•: • " ' w ! i * * ^ 1 , * " ' ' * ~ * •*TS*s**^**rf* * u * f j j > » a*v» «*.<»»»«« a. «-^-fr-ry ».-•»--.-** j ** ^ _ '-"* 7 * ^r-**? * • ir-*. *t*s • t t J * y u . ^ u - » » - j — ^ . . - — > — 

l 'Un i tà - DIBATTITI SABATO 
2 MARZO 1985 

Laboratorio-vita 
Decidere 
sull'inseminazione 
artificiale 

La nascita di Cristina Laura Hai* 
mondi grazie alla tecnica dell'uO' 
vo-fecondazlone ha riacceso II di' 
battito sulla riproduzione attraver
so mezzi tecnici, lasciando Intrav-
vedere una sorta di rimprovero e di 
biasimo allo Stato e al legislatore 
per 11 silenzio normativo. Infatti, 
non si è ancora provveduto ad 
emanare direttive In merito, nono
stante che 11 Consiglio d'Europa 
abbia da tempo invitato a farlo. Al
la Camera, In questa legislatura, 
non è stata presentata proposta al
cuna, se non quella comunista e ul
timamente quella della Sinistra In
dipendente. Nonostante 1 ripetuti 
Inviti fatti dal gruppo comunista 
alla maggioranza e al governo, non 
è ancora stata messa all'ordine del 
giorno del lavori della commissio
ne competente la nostra proposta 
sull'Inseminazione artificiale omo
loga ed etcrologa, che verrà quanto 
prima Integrata dalla parte sulla 
fecondazione In vitro. 

Il governo si è limitato a costitui
re una commissione ma, conside
rato che a nostre interrogazioni 
parlamentari In cui si chiedeva al 
ministro Degan quali fossero le 
modalità con cui la commissione 
era stata creata, se la sua composi
zione garantisse 11 pluralismo delle 

posizioni culturali, quali l tempi di 
lavoro, non si è ancora data rispo
sta, non vorremmo che questo fatto 
fosse un ulteriore alibi per coprire 
negligenze ed Inerzie e per ritarda
re ulteriormente la discussione In 
Parlamento. 

Se è quindi giusto evidenziare 
ostacoli e ritardi, non altrettanto 
giustificata è una critica Indiffe
renziata rivolta a tutte le forze poli
tiche, tenuto conto che anche II 
gruppo Interparlamentare Donne 
elette nelle liste del Pel ha costitui
to un gruppo di lavoro che ha rac
colto materiale e dati, ha svolto in
dagini e ricerche, ha sollecitato la 
maggioranza ad esprimersi con 
proprie proposte e a confrontarsi, 
ha Invitato la presidenza della 
commissione Sanità della Camera 
a predisporre l propri lavori In mo
do da avviare sollecitamente l'Iter 
legislativo, e infine ha svolto inizia
tive e dibattiti nel paese oltre che 
all'Interno del partito. 

Ma ancora una volta si constata 
come II gruppo parlamentare non 
possa essere abbandonato a se stes
so nel condurre battaglie tanto Im
portanti: solo con Iniziative che 
vengono anche dal paese si riuscirà 

a scuotere una maggioranza divisa 
e allo sbando che, Ipocritamente, 
copre proprie Incapacità e Jacera-
zlonl Interne con motivazioni di ca
rattere ettco-rellgloso. Ma è morale 
forse che II tema stesso della vita 
sfa lasciato alla speculazione e al 
Ubero gioco di un mercato divenu
to sempre più selvaggio? Senza leg
ge, tutto è possibile; pertanto l'Isti
tuzione non può rimanere ulterior
mente Insensibile e paralizzata. 

Il problema è grande; Io sviluppo 
della scienza apre nuove possibilità 
per operare profondi cambiamenti 
nella vita umana, ma pone anche 
Inquietanti interrogativi: chi, co
me, quando decidere come far na
scere, quali II padre e la madre del 
2000? Il padre biologico, legittimo, 
la madre uterina, la donatrice del
l'ovulo, Il padre morto (Insemina
zione post-mortem)? 

Con la nostra proposta di legge 
abbiamo creduto di dare un contri
buto importante; slamo anche con
sapevoli che non ci sono risposte 
esaustive a temi che toccano così 
da vicino la vita umana, Il deside
rio di avere un figlio, di allevarlo, di 
veder continuare, attraverso di lui, 
la nostra vita; per questo la nostra 
proposta è aperta al confronto e al 
miglioramento, partendo però da 

un presupposto irrinunciabile: ga
rantire t diritti del nascituro. 

Non per questo si vuole negare 11 
desiderio di avere un figlio, ma non 
si può fare un figlio solo perché si 
ha 'bisogno: Il figlio non e un bene 
strumentale. E proprio dalla difesa 
del suol diritti Intendiamo ribadire 
Implicitamente la nostra condanna 
verso ogni concezione consumisti
ca della procreazione, la quale po
trà sì diventare, In alcune situazio
ni, un fatto culturale e cioè deriva
re da un atto di volontà anziché 
dall'unione di due corpi, ma mal 
perdere l suol caratteri di umanità. 

Su questo ragionamento si arti
cola Il nostro testo, che prevede 
l'intervento del servizio sanitario 
pubblico, o convenzionato, la gra
tuità del dono, la segretezza e l'a
nonimato del donatore, la profes
sionalità degli operatori, Il consen
so del partner, lo stato di figlio le-

f'ittlmo della coppia consenziente, 
'età del donatore e t controlli me

dici su di esso e sulla donna, la co
stituzione e II controllo di banche 
del seme. Un aspetto non previsto 
espressamente nella formulazione 
del nostro testo, ma implicitamen
te contenuto laddove si prevede per 
l'inseminazione 11 consenso del 
partner, è quello dell'lnsemlnazlo-
ne su donna soia. Qui l pareri non 
sono univoci, anche se le riflessioni 
fatte sul significato della materni
tà come valore sociale, come cultu
ra collettiva, come negazione della 
solitudine, hanno caratterizzato 11 
dibattito durante gli anni 10 e han
no fatto passare un concetto forte: 
quello della compresenza della fi
gura maschile e femminile nella 
crescita armonica del figlio. E ciò ci 
ha portato a preferire questa for
mulazione. Il dibattito è comunque 
aperto. Anche se l'interrogativo m 
caso di diversa opzione è: come giu
stificare la nascita di un figlio sen
za padre, tenuto conto che la no
stra è stata una società che già 
troppo ha sofferto di questa sotto
cultura? 

D'altra parte, Insistere nel biso
gno di maternità, quasi fosse biso
gno delle sole donne, può nascon
dere forme di modernismo che non 
portano acqua al mulino della no
stra liberazione, ma sono solo ten
denti a ripristinare la vecchia figu
ra della donna-madre e le vecchie 
teorie sul ruolo della donna In sin
tonia con le scelte governative sul
la privatizzazione dei servizi, com
presi quelli dell'Infanzia, e con la 
carta del diritti della famiglia ema
nata dalla Chiesa. 

Ma un'altra considerazione raf
forza, credo, la nostra proposta 
sull'Inseminazione all'Interno del 
rapporto di coppia, così come pre
visto dalle direttive del Consiglio 
d'Europa: che la procreazione con 
mezzi tecnici debba essere limitata 
a casi patologici particolari non al
trimenti eliminabili. 

Cioè, la Inseminazione e fecon
dazione in utero devono essere 
strumenti di riparazione, più che di 
prevenzione di patologie. La sterili
tà deve essere curata nelle sue cau
se originarle: inquinamento, ali
mentazione, ambiente di lavoro. 

Noi comunisti slamo perché la 
scienza concili la ricerca con II pro
gresso sociale, si dedichi ad Inter
venti di vasto Interesse collettivo, 
anziché alla sola sofisticata novità, 
alla prevenzione, prima che alla te
rapia, finalizzando il proprio dise
gno a quello del bene umano. 

Le complessità dell'argomento, 
Il rapporto tra scienza e politica, 
tra natura e cultura, tra coscienza e 
fede religiosa esigono quindi che H 
legislatore faccia la sua parte, ma 
senza concedere deleghe; dobbia
mo tutti partecipare a determinare 
direttamente il nostro futuro, con 
un contributo di Idee ed esperienze. 
Sarebbe la morte della democrazia 
far decidere a pochi come e quando 
si deve nascere o si deve morire. 

Valentina Lanfranchi Cordioli 
deputato del Pei 

LETTERE 

INCHIESTA / Ce posto, nel mondo ebraico, per le donne «rabbine»? - 1 
Dopo la 
corrente 
riformata, 
anche quella 
conservatrice 
ha riconosciuto 
di recente al 
«secondo sesso» 
il diritto 
di accesso 
alle scuole 
teologiche 
Ma in Italia 
la questione 
non si pone 
Perché? 
Risponde il 
rabbino di Roma, b 
Elio Toaff 

La porta stretta 
per entree in Sinagoga 

>. * v s . , * 

ROMA — La notizia ha fatto 
un certo rumore (forse, però, 
più per le evidenti analogie 
con il dibattito In corso nelle 
Chiese cristiane, che per il 
fatto in sé). L'Assemblea 
rabbinica d'America (cor
rente conservatrice), dopo 
un sondaggio internaziona
le, ha deciso di aprire il rab-
blnato alle donne. Su 1.100 
rabbini consultati per posta, 
636 hanno risposto sì. I no 
sono stati soltanto 267. Così, 
anche i conservatori si sono 
allineati ai riformati, che da 
circa un decennio hanno fat
to lo storico passo (con pieno 
successo, a quanto pare). Cu
stodi della millenaria distin
zione fra i sessi restano gli 
ortodossi. Soli, ma non Isola
ti, in quanto assai numerosi 
ovunque (e, in Italia, prati
camente senza rivali). 

Notizia rumorosa, dun
que, ma anche sconvolgen
te? Non sembra proprio, a 
giudicare dal sorriso con cui 
il rabbino capo, professor 
Elio Toaff, accetta di discu
terne. Innanzitutto — dice 
— bisogna intendersi su un 
punto centrale: cos'è un rab
bino? Un sacerdote? No. Da 
quasi duemila anni gli ebrei 
non hanno più sacerdoti. 
Prima ne a/evano, ma solo 
nel Tempio di Gerusalemme 
(altrove, sarebbe stato un sa
crilegio). Le loro funzioni si 
limitavano alla cura dell'edi
ficio, alla benedizione del fe
deli in speciali solenni occa
sioni, all'esecuzione dei sa
crifici. 

Distrutto il Tempio per 
mano dei soldati romani, e 
venuto così a cessare lo sco
po per cui erano stati creati, l 
sacerdoti sono scomparsi dal 
mondo ebraico (anche se ai 
loro discendenti, 1 Cohen, si 
riconoscono alcuni privilegi 
rituali, insieme con una sor
ta di «nobiltà»). Simili in d ò 
al musulmani sunniti, gli 
ebrei non hanno un clero. 
Non riconoscono Interme
diari fra se stessi e la divini
tà. Non si confessano che a 
Dio. E ricevono l'assoluzione 
(se la ricevono) solo Interro
gando la propria coscienza. 
Il rito ebraico non è l'equiva
lente della messa. Chiunque 
può dire le preghiere per 
conto di chi non sa dirle, 
purché ne sia capace, e de
gno per qualità morali. 

Le funzioni sacerdotali, in 
altre religioni affidate a uo
mini e caste particolari, nel
l'ebraismo sono (per così di
re) «diffuse» fra il popolo. 
Ognuno, insomma, è sacer
dote di se stesso. Il rabbino è 
semplicemente ciò che la pa
rola significa: un maestro, 
dotto in materia religiosa, in 
grado di insegnare, orienta
re, spiegare, interpretare e 
reintegrare la Legge, ma nul
la di più. 

Ciò riconduce entro limiti 
più modesti, meno clamoro
si, le decisioni (ormai anno
se) del riformati e quelle più 
recenti del conservatori. Il 
professor Toaff non le condi
vide, ma le capisce e le spiega 
senza alcun tono polemico, 
sottolineandone (piuttosto 
riduttivamente) i motivi pra
tici. Non è un caso — dice — 
che l'apertura del rabblnato 
alle donne sia cominciata 
negli Stati Uniti. Qui, prima 
e più che altrove, la generale 
tendenza all'esodo dai so
vraffollati centri metropoli
tani verso sobborghi più «vi
vibili» ha diviso comunità 
ebraiche massicce in tante 
comunità più piccole. Ognu
na di queste, potendolo, ha 

creato una sinagoga. E ogni 
sinagoga esige un rabbino. 
Ma la crisi delle vocazioni 
non riguarda solo i cristiani. 
Non sono più molti gli ebrei 
disposti ad assumersi i com
piti delicati, difficili, gravosi 
che il rabbinato comporta 
(«Questa è una poltrona sco
moda», dice Toaff, accarez
zandone 1 braccioli). Donde 
l'esigenza di attingere all'al
tra metà dei fedeli: le donne. 

In Italia — secondo Toaff 
— la questione non si pone. 
Ortodossi, gli ebrei italiani 
non ritengono di doversi 
staccare dalla tradizione. 
Ciò non significa però — ag
giunge — che le donne siano 
discriminate. Se rabbino e 
maestro si equivalgono, si 
può dire anzi che anche in 
Italia esistano già donne 
•rabbine». In tutu gli Istituti 
ebraici vi sono donne che in
segnano religione, a tutti i li
velli, da quello elementare 
all'universitario. Si assiste 
così al paradosso di aspiranti 
rabbini che apprendono da 
insegnanti femminili le 
Scritture e 11 Talmud. 

Il discorso si allarga. Toaff 
nega, più In generale, che l'e

braismo sia, o sia mai stato, 
«sessuofobico» e «anti-fem-
mlnlsta». Interpreta così il 
versetto 27 del primo capito
lo del Genesi: Dio creò l'uo
mo androgino («lo creò ma
schio e femmina»); poi (ver
setti 21-24 del secondo capi
tolo) divise la sua creatura in 
due di sesso diverso. Ma l'uo
mo senza la donna è imper
fetto, e viceversa. Entrambi 
tendono a riunirsi, e l'uno ha 
bisogno dell'altra, per com
pletarsi. Essi sono «una sola 
carne». C'è forse in questo 
qualcosa di ostile alla don
na? E la Bibbia non è forse 
piena di eroine? 

Lamentando la scarsa o 
superficiale conoscenza del 
Vecchio Testamento di cui 
danno frequenti prove i cri
stiani. non esclusi i più colti 
e perfino i più religiosi, Toaff 
respinge anche l'accusa di 
•anti-ecologismo» mossa alla 
cultura ebraica, o piuttosto 
•giudaico-cristlana». Il «do
minio» sulla natura concesso 
da Dio all'uomo non autoriz
za saccheggi sconsiderati e 
suicidi. Al contrario, la Bib
bia è ricca di ammonimenti 

I a rispettare piante e animali 
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Il rabbino di Roma. Elio Toaff; 
nella foto grande, giovani 
ebrei tradizionalisti sulla riva 
del lago di Tiberiade 

e ammette perfino che gli al
beri comunichino in qualche 
modo fra loro). 

L'ebraismo, comunque, si 
è evoluto con i tempi, insiste 
Toaff. E si sono evoluti an
che gli ortodossi. È vero che 
nelle sinagoghe italiane c'è 
sempre il matroneo, la parte 
riservata alle donne, che i ri
formati hanno abolito. Però 
alle fedeli anziane, invalide, 
malate di cuore, è concesso, 
per risparmiare loro sforzi 
penosi, di pregare nella «pla
tea». Del resto (e un'ombra di 
malinconia attraversa lo 
sguardo del rabbino), ampio 
è 11 ventaglio di atteggia
menti con cui si osserva oggi 
la Legge mosaica. Si va dal 
più rigorosi ai più Indulgen
ti. Forse solo un venti per 
cento degli ebrei italiani può 
dirsi scrupolosamente prati
cante. Gli altri si adattano al 
tempi, all'ambiente, alle ne
cessità (se volesse davvero 
rispettare le prescrizioni ali
mentari, per esemplo, un 
ebreo non dovrebbe mal 
mangiare In un ristorante 
•gentile»). 

Tuttavia (e ti rabbino ri

trova 11 suo ottimismo), an
che gli ebrei poco o nulla os
servanti mantengono un 
forte senso comunitario. 
Questo si stava affievolendo 
rapidamente all'inizio del se
colo, quando la completa as
similazione in tutti i settori 
sembrava imminente e irre
versibile. Sono state proprio 
le persecuzioni a stimolare 
una rinascita del sentimento 
culturale ebraico, e in parte 
anche di quello religioso. Og
gi, per cosi dire, gli ebrei so
no più ebrei di cinquanta o 
cento anni fa. A Roma, poi, il 
sentimento di appartenenza 
è più forte che altrove, forse 
perché la comunità è anti
chissima, essendosi formata 
ai tempi del Cesari, o forse, 
più realisticamente, perché 
l'emancipazione fu realizza
ta con così grave ritardo, so
lo dopo l'arrivo del «piemon
tesi». Fatto sta che, a parte le 
preghiere in comune del sa
bato, tantissimi ebrei si riu
niscono Il lunedì mattina da
vanti alla sinagoga principa
le, sul Lungotevere Cenci, 
come obbedendo a un richia
mo ancestrale; e li conversa
no di tutto e di nulla, come 
una grande famiglia riunita 
in un vasto salotto senza pa
reti™ 

Ora gli occhi del professor 
Toaff sono umidi di emozio
ne. Lo lascio, pieno ancora di 
interrogativi che non hanno 
trovato risposta. Penso al 
suo nome arabo, al suol an
tenati sepolti a Baghdad, al 
Cairo, a Toledo, a Siviglia, a 
Venezia, al suo compito dif
fìcile, forse Impossibile: per
petuare una fede che mille 
insidie minacciano, ogni 
giorno, di logorare e distrug
gere per sempre. Attraverso 
le vie del ghetto, che ancora 
esiste e resiste. Mi tornano 
alla memoria le parole con 
cui Kafka evocava lo scom
parso quartiere ebraico di 
Praga: «Dentro di noi vivono 
ancora gli angoli bui, i pas
saggi misteriosi, le finestre 
cieche, 1 sudici cortili. le bet
tole rumorose— Dentro tre
miamo ancora come nelle 
vecchie strade della mise
ria— Svegli, camminiamo in 
un sogno: fantasmi noi stessi 
di tempi passati». 

Armink) Savioli 

ALL' UNITA* 
«È questa De 
caduta così in basso...» 
Cara Uniti. 

sono in molti a sostenere che da De, sotto 
la direzione dell'on. De Mita, partilo lancia 
in resta per rinnovare il partito e finito poi 
come... i gamberi, appare più a caccia di 
farfalle che alla ricerca di una credibile li
nea pulitica. Mi pare interessante far cono
scere, a sostegno di tale tesi, un «probante» 
argomento usato dal segretario regionale 
della De nel Lazio, Sbardella, indicato da 
alcuni giornali come nuovo candidato al Co
mune ai Roma 

Alla conferenza di programma, tenuta a 
dicembre, secondo quanto riferisce un «quo
tidiano politico-finanziario riservato», il fu
turo candidato «non ha esitato a censurare 
la vocazione antisocialtsta dimostrata da 
due consiglieri comunali de (di Roma) per 
avere uno di essi chieste le dimissioni del
l'assessore Pietrini (Psi) perché raggiunto da 
comunicazione giudiziaria per gli appalti di 
Tor Vergata, e per avere l'altro presentato 
una denuncia alla Magistratura contro l'as
sessore Malerba (Psi) per certi viaggi turisti
ci all'estero a spese del Comune". 

Secondo Sbardella è stato «un errore tat
tico», perché la De punta ad un raccordo 
sempre più stretto con / partiti laici e sociali
sti in vista di nuovi equilibri in Campidoglio 
Sempre secondo l'ineffabile segretario re
gionale «è per questo che la De ha evitato di 
chiedere le dimissioni della Giunta Vetere 
per le compromissioni nelle vicende di Tor 
Vergata... proprio per evitare che... venissero 
penalizzati anche i propri futuri alleati». 

Come si vede, emerge proprio una «alta» 
considerazione della politica e. in particola
re. della questione morale. E questa De. ca
duta cos'i in basso, che vorrebbe tornare a 
governare il Campidoglio: povera Capitale. 
in quali «raffinate- mani finiresti! 

ORESTE MASSOLO 
Consigliere del Pei alla Regione Lazio (Viterbo) 

Può una raccomandata 
modificare un bando 
di concorso pubblico? 
Cara Unità. 

esce un bando di concorso del ministero 
del Lavoro e della Previdenza sociale, per 60 
posti di collocatore da destinarsi alle sezioni 
comunali delle Regioni Piemonte e Liguria. 
Sede di esame nel bando è Torino. In casa si 
fa una valutazione e mia figlia decide dì 
partecipare: anche perché spostarsi a Torino. 
da Genova dove abitiamo, non comporta una 
grossa spesa. 

Ma ecco che con «Raccomandata AR -
Tassa a carico del destinatario», «a modifica 
del bando di concorso» la sede viene spostata 
a Roma Dato che dalla Liguria, o dal Pie
monte. andare a Roma significa quasi 3 
giorni di soggiorno con relativa spesa di al
meno L. 300.000 compreso il viaggio (forse 
sono anche poche), senz'altro una parte dei 
concorrenti, come mia figlia, rinuncia. La 
selezione è avvenuta. 

Si aggiunga la «tassa a carico del destina
tario». pari a L. 2.400. che unita alla spesa 
di documentazione comporta un totale di 
circa L. 20.000. 

L'articolo 53 della Costituzione dice: 
«Tutti sono tenuti a concorrere alle spese 
pubbliche in ragione delle loro capacità con
tributive»; è giusto che i disoccupati diano il 
loro contributo al risanamento del deficit 
statale? 

DENIS MARCHELLI 
(Genova) 

£ queste modifiche? 
Caro direttore. 

circa due anni fa si scrisse sull'Unità che 
era necessario e urgente mettere a punto mo
difiche legislative che rendessero trasparenti 
e controllabili i meccanismi attraverso cui 
vengono amministrati Comuni. Province. 
Regioni. Usi. Vedo, però, che è passato del 
tempo senza che a quei discorsi sia seguita 
qualche proposta concreta per modificare — 
ad esempio — i" modi attraverso cui si effet
tuano le gare di appalto o per dare una effet
tiva pubblicità alle decisioni che si adottano 
nel settore dell'edilizia pubblica e privata. 

Tate carenza poi si deve registrare mentre 
è attivo un nostro «Centro studi per la rifor
ma dello Stato» (cioè, per la riforma delle 
strutture attraverso cui il Paese si governa e 
si amministra) 

Che cosa si aspetta per intervenire? 
LUIGI VERNONI 

capogruppo consiliare Pei a Teano (Caserta) 

Ai colleghi 
degli altri ippodromi 
Sig. direttore. 

sono un lavoratore dello spettacolo e pre
cisamente dell'Ippodromo di Tor di Valle. 
Ho firmato la petizione per l'Enpals (rEnte 
di previdenza dei lavoratori dello Spettaco
lo). che viene lanciata dalla cellula Pei del 
Noleggio cinema di Roma. 

Non sono un comunista ma condivido pie
namente questa importante iniziativa, che ri
tengo sotto tutti i punti di vista valida. Ho 
saputo che si è sviluppata in tutti i settori 
dello spettacolo e non soltanto a Roma, ma 
in varie città d'Italia, con grande successo. 
Inviterei gli altri colleghi dei vari settori del
lo spettacolo e dei vari ippodromi in Italia, 
ad aderire a questa importante iniziativa. 

LETTERA FIRMATA 
(Roma) 

II vizio cisalpino 
secondo Prestipino 
Caro direttore. 

l'Unità ha dato notizia del convegno svol
tosi nell'Università di Urbino, dal 13 al 15 
febbraio, per il centenario della nascita di 
Lukàcs. Il corrispondente della redazione 
milanese ne offre un resoconto apprezzabile. 
anche se dà ampio spazio alla dimensione 
politica del pensiero lukàcsiano che egli 
stesso giudica marginale in quel convegno 
(promosso da istituti filosofici di Urlino e di 
Napoli). 

Si potrebbe forse osservare che il giornali
sta. nello scegliere le cinque relazioni più 
pertinenti, tra le dodici in programma, non è 
molto incline all'innovazione: rende agli uni
ci due studiosi stranieri intervenuti i ricono
scimenti che meritano (specie in un Paese da 
antica data ospitale e ossequiente alle virtù 
transalpine): dedica il resto della sua atten
zione a due studiosi milanesi e a un altro 
relatore-designato, assente dal convigno ur
binate ma presente — negli stessi giorni — 
sul maggior quotidiano cisalpino. E già: da 
decenni le pagine culturali de //"Unità, anche 

quando hanno assunto la direzione del gior
nale valorosi compagni meridionali, sono so
lite affidare la «parola decisiva» sulle que
stioni filosofiche a personalità di scuola 
lombarda, alle quali peraltro siamo debitori 
per ricchezza e modernità di contributi. 

Se nella corrispondenza si respira una cer
ta aria di famiglia ambrosiana, è confortan
te che l'interesse per la dimensione politica 
non indulga a un malinteso — direbbe Lu
kàcs — «spirito di partito». Sono infatti as
senti, nel resoconto, tutte le relazioni di colo
ro che militano nel Pei, benché uno di essi 
abbia riproposto con parlicolqre competenza 
il rapporto (un poco oscurato dalle nuove 
mode) tra il marxismo e la filosofia classica 
tedesca, un altro abbia (in un testo parzial
mente anticipato ai lettori del nostro giorna
le) riflettuto sulla battaglia, teorica e politi
ca. di Lukàcs contro le tendenze «irraziona
listiche» e un altro ancora si sia interrogato 
suilimplicazioni politiche dell'ontologia tu-
kàcsiana contro la tesi del «socialismo in un 
solo Paese». Ma non vorrei, a questo punto. 
mi facesse velo una malsana tentazione ego
centrica (da non confondere con la sana vo
tazione «antropocentrica» che Lukàcs attri
buisce alla filosofìa). 

GIUSEPPE PREST1PINO 
(Siena) 

«Il servizio di leva 
potrebbe essere 
la più grossa occasione...» 
Cara Unità. 

ho seguito la trasmissione «Linea diretta» 
del 14/2 con vivo interesse, perché la caser
ma al centro del «caso» era la «Col di Lana» 
di Cremona, dove anch'io ho passato undici 
mesi della mia vita. 

Sono stato militare net 1979-80 e i tragici 
casi che hanno portato sulle pagine dei gior
nali la caserma erano ancora di là da venire. 
ma l'ambiente era già carico allora di quella 
tensione. 

Stare in più di mille persone in una caser
ma simile; fare, nebbia permettendo, ogni 
giorno le medesime cose di addestramento: 
se no. stare chiusi in una piccola aula in 
cinquanta a vegetare per ore; e poi le file 
assurde per mangiare, per bere, per andare 
al bagno... Dover poi assistere con rabbia 
impotente alle squallide esibizioni del «non
nismo» in tutte le sue deleterie varianti, dai 
«cuccù» ai -gavettoni». dai «dentifrici» alle 
«marcette notturne» («nonnismo» tollerato e 
visto con simpatia dalla gerarchia militare. 
o peggio a volte usato per mantenere l'ordine 
interno): queste forme di violenza generate 
dall'ignoranza, dalla mancanza delle più 
elementari regole del rispetto reciproco, il 
sentirsi inutile costituiscono una miscela 
esplosiva. 

Il servizio di leva potrebbe essere la più 
grossa occasione che lo Stato ha per la for
mazione dei suoi cittadini. Il ritardo del Par
tito su questi temi mi sembra notevole e biso
gna colmarlo al più presto. 

NICOLA RINALDI 
(Falena - Viterbo) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la toro collaborazio
ne è di grande utilità per il giornale, il quale 
terrà conto sia dei suggerimenti sia delle os
servazioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringra
ziamo: 

Pierangelo D'ANDREA, Spilimbergo; 
Mimi SANGIORGIO, Rovigo; Merope 
MERENDI, Forlì; Silvio PANZI, Cunardo; 
Luigi Z A N O N , Padova; Paolo NALDI. Fi
renze; Nicolino MANCA, Sanremo; Silvio 
FONTANELLA. Genova; Silvio MONTI-
FERRARI, Torino; Luciano CODATO, 
Dosson; Aroldo TEMPESTA, Pesaro; Um
berto DELLAPICCA, Monfalcone; Antes 
SCIANNIMANICO, Bari; Franca OLI
VIERI. Modena; Bruno LELLI, Livorno; 
Antonella BALDINI, Pavullo; Natale BO
NO, Genova; Raffaella NISTRI. Roma; 
Franco CASCONE, Taranto; Ipparco ESPI-
NOSA, Ancona; Eugenio ARNA, Ravenna. 

Carino LONGO, Fubine; Raffaella 
FRANZESE, Milano (abbiamo inviato il tuo 
scritto ai nostri gruppi parlamentari); Giu
seppe ZAVOTTA. Cercola (la tua lettera è 
stata inviata al gruppo Pei alla Camera); 
Giuseppe MINELLI, Crespellano («Non so
no mai stato antisocialista, ma anticraxiano 
lo sono; mi sembra una cosa sostanzialmente 
diversa. Che cosa è rimasto del glorioso Psi 
che fu dei nostri nonni, del suo patrimonio dì 
lotte sociali e di pulizia morale?»): Arrigo 
PISI, Milano («Sono un tuo lettore da sem
pre e come tale abituato a cercare sempre gli 
aspetti unitari e comportarsi con coerenza; 
ma ora devo fare una deroga, devo dire: ma 
dove va la nave di Craxi?»). 

Ignazio ZOLA. Fontanetto Po (a conclu
sione della sua lettera scrive: « Ho provveduto 
ad inviare per il giornale lire cinquantamila. 
cioè 5 mila lire per 10 mesi dell'85»); I.M., 
Bologna («Ho SO anni ma vorrei una soddi
sfazione prima di morire: veder spegnersi 
quel sorriso cretino dal volto dei nostri go
vernanti quando escono dalle riunioni del 
Consiglio dei ministri»); Luigia MORDEN
TI, Giovccca di Lugo (e una pensionata dì 60 
anni, scrive per ricordare il compagno Berlin
guer e in sua memoria sottoscrive 140.000 
lire per l'Unità). 

I RICERCATORI della Facoltà di Inge
gneria di Napoli (ci inviano un documento al 
quale ha aderito all'unanimità il Consiglio dì 
Facoltà di Ingegneria, nei quale giudicano un 
•colpo di mano» l'iniziativa del ministro Fal-
cucci «di ritirare il proprio schema di dise
gno di legge riguardante la definizione del 
ruolo dei Ricercatori universitari presentato 
nel luglio 1984 al Cun». Faremo pervenire k> 
scritto ai nostri gruppi parlamentari); Emilio 
CARDONA, Ovada («A proposito delle let
tere sul compagno Leonetti mi domando: 
avremmo un grande partito, radicalo pro
fondamente net popolo italiano, se avesse se
guito l'ideologia trotzkista?»). 

Nerione MALFATTO, Lendinara (abbia
mo ricevuto giorni fa il versamento della tua 
sezione relativo alla festa di fine anno e ab
biamo spedito ieri la cartella); Diego BIGI, di 
Parma e Bruno BASSOTTI di Roma (prote
stano entrambi perché a chi richiede un visto 
per entrare negli Usa viene richiesto dì di
chiarare se sia o sia stato iscritto a organizza
zioni comuniste); G.M., Palazzolo di Stella 
(«Le mie condizioni familiari sono disastro
se. in quanto io sono pensionato, mia moglie 
casalinga e mia figlia disoccupata, senza al
cuna speranza ai lavoro. Ha chiesto in molti 
posti un'occupazione, ma tutti hanno saputo 
farle solo promesse ma nulla di concreto. A 
chi dobbiamo dare i nostri voti alle prossime 
elezioni?»). 


